
L
ei fa così. Invita danzatori e musi-
cisti che prima non si conoscono,
li introduce nella piattaforma co-
mune di uno spazio e poi li lascia
miscelarsi lungo le spire di uno
spettacolo che non accampa tra-
guardi coreografici, se non quelli
che intercetta durante la sua stessa
realizzazione. Una sorta di appun-
tamento al buio che soltanto nelle
scintille dell'improvvisazione tro-
va il momento del contatto e dell'
incontro, lettere di un alfabeto cor-
porale pronto ad intrecciarsi nelle
forme sempre aperte del dialogo.
E qui, a maggior ragione, visto che
l'unico grimaldello drammaturgi-
co sta nelle parentesi di un tempo
che detta un inizio e una fine e
nient'altro, perché poi, al di là di
qualche scaglia combinatoria pre-
ordinata posta all'avvio, è la libera
ricerca del racconto a fabbricare la
vera narrazione di una performan-
ce che non esita a fagocitare tutti

gli spazi architettonici circostanti.
Com'è successo l'altra sera a Bolo-
gna, nei perimetri del chiostro di
San Martino, dove, ospite della
rassegna estiva Be' 06, è andato in
scena l'ultimo progetto interdisci-
plinare e «vagante» di Sasha Wal-
tz, una delle coreografe contempo-
ranee più accreditate a livello in-
ternazionale. Quella che da più
fonti viene tambureggiata come
l'erede naturale di Pina Bausch,
anche se lei, occhi chiari e sguardo
dritto, tiene a volerci sottolineare
obliquità e divergenze che hanno
trascinato altrove la sua personale
traiettoria artistica. «È ovvio che
l'esperienza carismatica del Tan-
ztheater di Pina» ha spiegato la
Waltz «ha contagiato tutti, perché
ha cambiato alla radice schemi e
metodi d'approccio nei confronti
della danza. Tuttavia il fatto che io
sia tedesca non vuol dire che ne
abbia seguito scrupolosamente
l'insegnamento, visto che già a 15
anni cominciavo a indiziarmi più
sui versanti del post-moderno
americano, a traino di esempi co-
me quello che mi arrivava da
Trisha Brown». Una formazione
ibridata, quindi, che ha permesso
alla danza di Sasha Waltz di tuffar-
si nelle sorgenti più fisiche e con-
crete del gesto, senza per questo
rinchiudersi in una campana di ve-
tro e soffocare i legami con la sto-
ria o l'attualità. Ne sono esempi lu-
minosi, da questo punto di vista,
spettacoli come Zweiland che at-
traverso la figura mitica del dop-
pio passa al vaglio la quotidianità
lacerata di una Germania, ancora
scossa dalle crisi di rigetto della
propria riunificazione. O Körper
dove il palcoscenico si fa linguag-
gio anti-retorico per attraversare
la notte deformante dell'Olocau-
sto. «Per me la danza non può non
partire dalle questioni filosofiche,
morali o politiche che il mondo
esterno ti propone quotidianamen-

te. Non per forza un indirizzo spe-
cifico, ma la sollecitazione di una
domanda concreta che diventa te-
ma di riferimento e su cui poi si in-
nesta la ricerca espressiva dei mo-
vimenti». Un modo, quindi, per
mantenere il gesto ancorato al pre-
sente, ma sempre pronto a veicola-
re quelle frecce universali che tra-

passano il muro della contingenza
e vanno a conficcarsi negli strati
più profondi della nostra realtà.
«Ovviamente, dovendo usare il
corpo, mi interessano tutte le tra-
sformazioni che vanno a impri-
mersi sulla nostra pelle. Non quel-
le legate alla superficialità della
moda, ma quelle più profonde,
quasi genetiche, che si legano a
doppio filo con l'evoluzione della
nostra società». Dai rimescola-
menti dovuti ai grandi flussi mi-
gratori alla sincronizzazione delle
emozioni procurataci dalla veloci-
tà dei mezzi d'informazione, pas-
sando per gli interstizi del mondo
del lavoro. «Una volta c'erano le
attività rurali, oggi quelle sedenta-
rie del terziario. Cambiano le pro-
fessioni, ma cambiano anche tutte

quelle dinamiche fisiche che lo ac-
compagnano nella vita di ogni
giorno e che la danza può cercare
di riassorbire ed elaborare con i
mezzi che le sono propri». Il tutto,
però, tenendosi lontani da quelle
derive ornamentali che rischiano
di sconfinare nel decorativo. «For-
se sarà anche vero che di fronte a
un universo sempre più invaso dal
virtuale c'è stata una rivalutazione
dei linguaggi corporali. Ma spesso
si tratta di una fisicità che non par-
la, come quella che viene usata a
teatro a mo' di riempitivo dramma-
turgico. Cose ben distanti da quel-
le forze di gravità che rendono i
movimenti della danza necessari
ed espressivi, proprio perché non
spinti alla ricerca di un bello fine a
stesso».
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D
alla tempesta dei fondi (che
mancano) che ha messo
fuori uso o compromesso

l’esistenza di molte rassegne, Intea-
troFestival resiste trasformandosi.
Uno e trino (concentrato in tre di-
versi week-end), polivalente come
sempre, nomade tra Polverigi e
Jesi, il Festival diretto da Velia Pa-
pa conferma le sue passioni per le
nuove scene. Dagli esordi fiamman-
ti del primo week end con i lavori
dei ragazzi freschi di stage (tre mesi
di residenza a Polverigi sotto la gui-
da di maestri internazionali) alle
scritture contemporanee, passando
per le «biografie fragili» della por-
toghese Claudia Dias, la catalana
Sonia Gomez e il belga Benjamin
Verdonck, Inteatro fruga tra le nuo-
ve lingue della drammaturgia.
Con qualche sorpresa, come nel
weekend conclusivo che ha portato
sul palco giovani autori italiani. Ve-
di gli Zoe, o i Gloriababbi, ilbuio-
fuori, nomi bizzarri di un giovane
teatro curioso, notturno, (ri)lettore
di tradizioni e di classici a modo
suo. Di solito, per esempio, è Anti-
gone di scena. La sua tragedia pri-
vata di sorella, i cui fratelli, Eteocle
e Polinice, si sono uccisi reciproca-
mente, ma anche la sua tragedia
pubblica perché Antigone seppelli-
sce Polinice, contravvenendo agli
ordini del nuovo re di Tebe, Creon-
te, e paga con la vita il «reato» di ci-
viltà e pietas che ha commesso. Nel
mito riattraversato da Zoe-Teatro
in Metallo sono invece protagonisti
Eteocle e Polinice. Uno sguardo in-
fero, dal basso di caverne-sepolcro,
dove i due fratelli (Michele Bandini
ed Emiliano Pergolari) si ritrovano
sepolti in attività compulsive, batto-
no pietre e metalli, disquisiscono su
dettagli d’incomprensibile impor-
tanza, e, si chiedono, a tratti, di lei,

di Antigone, la grande assente in
quel nodo mortale che li ha stretti
insieme, per sempre. Metallo con-
ferma la natura «speleologa» e me-
tafisica degli Zoe, che avevano già
esordito su testo di Martinelli in Vi
e Ve, improbabile partita fantasma
tra Vittorini e Veronese. Stavolta
firmano loro, Bandini e Pergolari,
quest’omaggio allusivo al teatro
«fisico» e «pietroso» alla Rem&
Cap, immersione nel buio alla ricer-
ca delle parole per dirlo e per farlo,
il teatro. Interessanti.
Agli antipodi della loro scrittura ge-
roglifica, ma con un affine senso di
claustrofobia, la parabola moderna
di Riscatto dei Gloriababbi Teatro.
Qui, il testo - di Giampiero Rappa,
anche regista della compagnia - è
un’orchestrazione regolare di per-

sonaggi, trama noir incentrata sul
sequestro di una giovane e sui suoi
sorvegliatori. Quattro disgraziati
qualunque, marginali presi a caso,
pedine ultime di un sequestro molto
più complesso di quello che appare
all’inizio. Riscatto è un piano che si
ribalta di continuo, ambiguo, in-
quietante, dove la somma da pagare
può coincidere con il risveglio della
coscienza. A Inteatro debutta anche
con una scrittura drammaturgica
per frammenti e sospiri, Daniele
Gaglianone, già emerso come regi-
sta e sceneggiatore di film. Come
ordini urlati in una tempesta di ven-
to sono visioni ambiziose strappate
a Malcom Lowry. Un piccolo deli-
rio ventoso, soffiato in una cantina,
come nella migliore delle tradizioni
del teatro di ricerca, con andamento
a singulto e un fremito boshiano
che la illumina alla fine.

INTEATROFESTIVAL Gli Zoe rileggono il mito con un affresco gotico e notturno

Hai visto Antigone?
No, siamo sepolti qui

■ Il regista spagnolo Bigas Lu-
na, Michele Placido, il regista e
sceneggiatore americano Came-
ron Crowe, il regista coreano
Park Chan-wook, il produttore
portoghese Paulo Branco, l’attri-
ce russa Chulpan Khamatova sa-
ranno i membri della giuria della
63esima edizione della Mostra
Internazionale d’arte cinemato-
grafica di Venezia, diretta dal-
l’attrice francese Catherine De-
neuve, che si svolgerà dal 30
agosto al 9 settembre. La giuria
assegnerà per i lungometraggi

della sezione Venezia 63, senza
possibilità di ex-aequo, oltre al
Leone d’oro per il miglior film,
anche il Leone d'argento per la
migliore regia, il premio specia-
le della giuria, la coppa Volpi
per la migliore interpretazione
maschile, la coppa Volpi per la
migliore interpretazione femmi-
nile, il premio Marcello Ma-
stroianni a un giovane attore o
attrice emergente, l’Osella per il
miglior contributo tecnico,
l’Osella per la migliore sceneg-
giatura.

A
l primo impatto, se ci si fer-
ma alla superficie, gli spet-
tacoli di Rodrigo Garcia, ta-

lento argentino che ha trovato in
Spagna la sua vera casa, possono
apparire volutamente anarcoidi e
scandalistici. Non è così e non solo
perché nei suoi lavori nulla è lascia-
to al caso e tutto rientra in un dise-
gno rigoroso ma anche perché vi si
rispecchia la sua personale idea
della vita, che a sua volta si ripro-
duce nella scelta di alcune metafo-
re forti: l'odio per il consumismo
ma anche l'inarrestabile dipenden-
za che se ne ha; il cibo come simbo-
lo di disfacimento e di degrado evi-
dente anche nel rapporto con ani-
mali vivi spesso presenti in scena;
la fisicità e la nudità dei corpi come
elemento non tanto allegorico
quanto di rottura nella confusione
degli appetiti. Sono elementi che si
ritrovano in Avvicinamento all'
idea di sfiducia in scena al Teatro
Astra nell'ambito dello stimolante
Festival delle Colline torinesi: uno
studio portato avanti in diverse par-
ti d'Europa che il regista autore ci
presenta come un work in pro-
gress. Una ricerca con tre attori,
quattro galline e una tartaruga (vi-
ve) in stretto rapporto con alcuni
elementi della vita quotidiana. C'è
latte, sparso un po' dovunque; terra
che, letteralmente,«mura» gli indi-
vidui; miele da spargere in abbon-
danza sui corpi nudi come simbolo
di attrazione e di (dis) gusto. E vio-
lenti getti d'acqua che sembrereb-
bero voler ripulire tutto e invece
non sono che un'ulteriore violenza
verso i due uomini e una donna che
si arrampicano per una scalata im-
maginaria sulla parete di fondo del-

la scena, che interagiscono a terra,
con una certa dolcezza, con galline
pronte a vivere l'avventura magari
cercando rifugio fra le gambe degli
spettatori, mentre la tartaruga che
porta una piccola telecamera sul
dorso è il silenzioso, ma vigile, te-
stimone di quanto avviene in que-
sta scena della confusione, dove le
immagini delle azioni vengono ri-
prodotte su di uno schermo. Sul
quale passano anche i frammenti di
testi scritti per l'occasione da Rodri-
go Garcia con la consueta ironia e
con la riduzione al grado zero del
tema stesso dello spettacolo, quella
sfiducia globale e forte che ci impe-
disce di portare a termine le cose o
di averne coscienza anche nei gesti
più ovvi della vita: il valore di una
lacrima, il desiderio di «correre»
insieme all'istante, la malattia e la
morte vissute come appuntamenti
ineludibili, Evo Morales che riceve
l'investitura di capo indio a Tiawa-
naku e la risata della vecchia Euro-
pa immemore della lezione antro-
pologica di Lévi-Strauss e di Jung
sulla funzione dei simboli... Con
l'amaro corollario, profondamente
«terzomondista», che nessuno può
avere fiducia in un europeo di me-
no di 70 anni (dunque qualcuno
che conosce i dolori della guerra)
perché altrimenti non sa che cosa
voglia dire soffrire. Avvicinamento
all'idea di sfiducia è qualcosa di an-
cora incompiuto, ma di irrimedia-
bilmente inquietante. Un ponte,
non sappiamo quanto resistente,
verso il futuro (forse) di uno spetta-
colo finito. Con il rischio della ri-
cerca e con quel ghigno nero e un
po' disperato che è tipico di Rodri-
go Garcia.

TEATRO All’Astra di Torino il nuovo lavoro del regista

Quattro galline
per Garcia

saldi regàli.
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«Danzo i dolori della Germania»

«Nel mio lavoro
non posso
non partire
dalle questioni
morali e
politiche»

MOSTRA Cameron Crowe, Bigas Luna e...

Venezia, giuria è fatta
e niente ex-aequo
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